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Brera e dintorni: Come e dove? in margine al concorso per il recupero di Palazzo Citterio
Recentemente, il 16 dicembre 2013 sono stati presentati a 
Milano degli esiti del concorso-appalto per la sistemazione 
di Palazzo Citterio (1), lo stato di avanzamento e la ripresa 
delle iniziative per la sistemazione del complesso museale, 
di ricerca e didattico di Brera. L'allora Ministro per i Beni 
Culturali, Massimo Bray, ha giustamente ricordato le no-
bili origini del progetto per la Grande Brera, immaginato 
fin dal 1972 dal Soprintendente Franco Russoli e iniziato 
con l’acquisizione del Palazzo Citterio. Tuttavia sembrava 
che tra le vitali prospettive di allora e la desolazione attuale 
del diffuso patrimonio museale italiano non fossero passati 
quaranta anni di aspettative inesorabilmente tradite.
brera dove? il concorso per palazzo citterio
e le ipotesi per la nuova sede dell'accadeMia di belle arti
luCa moniCa
abstract: The paper comments the results of the project competition for Palazzo Citterio in milan, publically presented in 
December 2013. a particular attention is paid to the few elements remaining today of the project designed and realized by 
James Stirling (1989), notably the roofing and the basement. These elements are unfortunately not valorized by the new 
winning project. in addition, due to several reasons, the recently proposed transfer of the academia di Belle arti, from the 
Brera Palace to the building no more in use of the military barracks in via mascheroni, is considered inappropriate.
Palazzo Citterio, viste dei fronti interni (foto: ministero dei Beni e delle attività Culturali)
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E tuttavia gli esiti del concorso per Palazzo Citterio e le ipote-
si per il trasferimento dell’Accademia nelle dismesse Caser-
me di via Mascheroni, non promettono grandi illusioni, anzi, 
tendono a ripieghi poco convincenti. Sono state da più parti 
documentate le vicende che hanno portato alla modesta e 
apparentemente irreversibile situazione attuale del comples-
so di Brera (su questa stessa rivista, n.59, gennaio 2010; nel 
capitolo ad esso dedicato nel pamphlet di Giovanni Agosti, 
le rovine di milano, 2011) e a queste si rimanda per inten-
derci sullo stato di attesa attuale. Tuttavia alcune tracce di un 
percorso dovrebbero rimanere ancora vitali.
attualità del palazzo citterio di James stirling. 
Nel caso di Palazzo Citterio, è come se col progetto adesso 
vincitore si volesse porre una frettolosa chiusura al dise-
gno, molto bello in origine, seppur interrotto, di James Stir-
ling (uno dei veri grandi architetti del secondo Novecento), 
che invece traspare miracolosamente come un fantasma 
nelle belle foto presentate dello stato attuale del palazzo. 
Vale davvero la pena di guardare con attenzione a quanto 
eseguito del progetto del 1989, dal momento che le parti 
realizzate (principalmente la copertura e i locali interrati) 
portano inequivocabilmente il segno riconoscibile, archi-
tettonico e spaziale, di Stirling. La copertura, a shed, con 
lucernari molto disegnati, come nei complessi dispositivi 
dei cleristori dei grandi musei ottocenteschi riappaiono in-
sieme alle strutture reticolari metalliche di sostegno, tutt’al-
tro che banali nella loro carpenteria ben disegnata. E le 
sale interrate, magicamente al rustico del cemento armato, 
con la colonna con capitello troncoconico e il nodo della 
scala sono spazi veramente belli e moderni, nelle propor-
zioni, nel senso anche duro dell’operazione che cerca una 
James Stirling, michael Wilford, Ristrutturazione e ampliamento di Palazzo Citterio a milano, 1989
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densità funzionale nel centro di Milano, con un corpo mo-
derno nell’antico.
A partire da queste premesse colpisce invece la poca sen-
sibilità a questi aspetti nel disegno materiale e spaziale 
del progetto vincitore (capogruppo Amerigo Restucci, che 
opera a tempo pieno come Rettore dell’Università IUAV 
di Venezia), favorito nell’aggiudicazione da un forte ri-
basso proposto (38% dell’importo dei lavori).
Architettonicamente potrebbe essere stato molto più inte-
ressante immaginare lo sviluppo positivo del progetto se-
condo classificato (capogruppo Michele De Lucchi), effet-
tivamente qualificato primo per la parte architettonica, che 
con un sistema di casseforme in tavole di legno naturale 
tenderebbe a ricomporre gli spazi denudati di una arche-
ologia del progetto di Stirling, continuando coerentemente 
nella parte antica del palazzo.
Viene dunque da chiedersi per quanto tempo ancora do-
vremo subire gli effetti di un simile sistema di selezione “al 
ribasso” culturale oltre che economico.
le caserme di via Mascheroni non sono adatte 
per ospitare anche brera. Nel caso delle Caserme, 
invece, l’individuazione del complesso delle caserme mili-
tari dismesse in via Mascheroni come destinazione ultima 
dell’Accademia di Belle Arti espulsa dal Palazzo di Brera 
sembrerebbe inopportuna per diverse ragioni.
Anche se oggi esiste realmente una necessità di rivedere 
l’intero assetto del complesso didattico dell’Accademia, 
questo è però da intendersi come una progressione verso 
un orizzonte didattico, di ricerca, di produzione e di espo-
sizione museale del tutto nuovo. Una progressione che 
inizi dal consolidamento nella sede storica effettivamente 
congestionata (da operarsi anche in tempi brevi), con un 
ulteriore radicamento nell’intorno urbano e con la deci-
siva ipotesi di un polo nuovo per le funzioni didattiche ed 
espositive che richiedono articolazioni non più sostenibi-
li nel vecchio complesso, magari connesso ai complessi 
universitari del Politecnico, in un’area ancora intermedia 
e disponibile quale quella dello Scalo ferroviario Farini.
Mentre, così come sembra, l’occasione di destinare l’Ac-
cademia alle caserme, appare ancora una volta una 
frettolosa risoluzione di un problema scomodo al polo 
museale braidense. Ben altro servirebbe al ruolo dell’Ac-
cademia, come accennato qui da Sandro Scarrocchia, 
con cui da tempo si condividono le riflessioni sui possibili 
sviluppi (e da lui stesso già abbozzate in un precedente 
articolo su questa stessa rivista, n.57, maggio 2009).
Ben altra destinazione potrebbero avere i complessi in 
dismissione delle caserme, più compatibili, anche per 
la loro tipologia architettonica e spaziale, con funzioni 
legate a una “nuova socialità”, oggi oramai prepoten-
temente necessaria (basta leggere i giornali). Da quelle 
sull’immigrazione, o sulla riabilitazione carceraria, legata 
all’educazione scolastica, proprio nel cuore pulsante del-
la Milano residenziale, nel suo centro vitale, ricercando 
l’autentico senso democratico dell’integrazione sociale, 
delle istituzioni totali non segreganti, dell’ospitalità.
Quella stessa “ospitalità” definita dal filosofo Jacques 
Derrida come risorsa, intellettuale e culturale, di una con-
temporanea società cosmopolita.
insegnare arte e architettura nel museo. Ma per 
ritornare a Brera, non serve l’esempio dell’Accademia di 
Belle Arti di Venezia, tolta sì dall’edificio storico destina-
to integralmente alla Galleria, ma ricollocato a poche 
centinaia di metri in una posizione e spazi ancor più stra-
tegici, accanto alla Punta della Dogana e le Zattere, in 
un contesto eccezionale, destinato tra l’altro alle arti con-
temporanee.
Mentre togliere l’Accademia da Brera per ricollocarla alle 
Caserme di via Mascheroni sembra volerne tagliare il forte 
legame con le sue proprie collezioni d’arte e con il suo 
patrimonio museale. Su questo aspetto, e sulla necessità di 
questo legame, va inoltre segnalato il significativo recente 
convegno sulle accademie d’arte italiane, tenutosi a Napo-
li, curato da Giovanna Cassese, Patrimoni da salvare per le 
arti del futuro, ampiamente riportato in una bella intervista 
di Gaetano Grillo su academy of Fine arts (n.16-2013), 
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come lì si legge connesso con un altro tema decisivo per 
il futuro delle accademie quale quello della sua mancata 
completa integrazione col sistema universitario nazionale, 
da rimandare all’origine della separazione tra gli insegna-
menti di arte e architettura all’inizio del Novecento. Come 
già osservava Scarrocchia nell’articolo di 'ananKE del 
2009 citato, a Milano, a Brera, si potrebbero ricollegare 
molte occasioni rimaste in sospeso legate a questi aspetti: 
dalla questione appunto della valorizzazione del patrimo-
nio nascosto delle raccolte dell’Accademia, al suo legame 
originario con la Scuola di Restauro fondata da Camillo 
Boito nel 1912 e finalmente al suo legame diretto con la 
scuola di architettura, questa poi confluita nel Politecnico 
ma mantenendone ancora diretti rapporti di insegnamenti. 
Un ciclo intellettuale, di ricerca e produttivo, tutt’altro che 
autoreferenziale e destinato a incrociarsi con le pulsioni 
“antiaccademiche” della cultura moderna, tra l’altro ben 
descritte nel bellissimo libro di Nikolaus Pevsner, le acca-
demie d’arte (1940), fondamentale per riconoscerne la 
contemporaneità problematica.
Ma anche dal punto di vista dell’insegnamento dell’archi-
tettura, l’Accademia di Brera, l’articolazione del suo inse-
gnamento, la sua incredibile integrazione in un complesso 
monumentale storico così ricco forse ci spinge anche alla 
ricerca di un antico retaggio. Nel tormentato evolversi 
della cultura moderna tra vecchio accademismo e nuove 
vitali tensioni antiaccademiche, si è trasformato l’inse-
gnamento dell’architettura in un insieme di conoscenze 
“politecniche” che sembra aver raggiunto oggi estreme 
conseguenze di specializzazione forse troppo distanti dai 
suoi fondamenti come mestiere d’arte. Specializzazioni 
tecnicistiche, non tecniche, attualmente al centro delle 
trasformazioni anche epistemologiche degli assetti degli 
atenei italiani e dello stesso Politecnico. Se è esistito un 
punto di equilibrio nell’insegnamento dell’architettura tra 
sapere e azione nell’arte e conoscenza politecnica, forse 
a quelle origini è utile riguardare, e, perché no, ripensare 
attivamente per un nuovo legame (istituzionale, universita-
rio) tra gli insegnamenti dell’architettura e della sua arte.
un’istruttoria e un concorso di architettura per 
l’accademia Sono in fondo questi aspetti che attraggo-
no l’interesse da parte di un gruppo di docenti del Poli-
tecnico di Milano e dell’Accademia di Belle Arti di Brera 
per la complessità e le opportunità di sviluppo del tema 
“Brera”. Per il Politecnico stanno svolgendo una ricerca 
sul suo ampliamento nell'area ex Scalo Farini chi scri-
ve insieme a Giovanni Luca Ferreri e altri colleghi, per 
l'Accademia Sandro Scarrocchia in parallelo alle altre 
indagini condotte dai colleghi da lui citati. Queste ricer-
che, opportunamente congiunte, sono indirizzate verso 
due esiti.
Un primo esito riguarda un' istruttoria, un programma 
di attività che fissi i caratteri di un pre-progetto (o di un 
progetto-pilota) schematico, frutto della ricerca in colla-
borazione, svolta da Brera e dal Politecnico.
Il futuro dell'accademia passa per tre possibili e conse-
quenziali scelte decisive: a) il suo consolidamento nel 
complesso storico di Brera; b) il suo radicamento nell’in-
torno urbano del complesso storico; c) l' apertura di nuo-
ve attività esterne connesse al Politecnico, per la forma-
zione, la ricerca, l’esposizione del suo patrimonio storico 
e attuale allo Scalo Farini.
A partire dal primo, un secondo esito, dovrebbe riguar-
dare un concorso di progettazione internazionale sui tre 
punti precedenti, che possa costituire anche una progres-
sione temporale e di finanziamento più credibile.
Ma anche più concreta rispetto ai deboli presupposti at-
tuali che prevedono l’Accademia alle ex caserme.
1.   I progetti partecipanti sono stati pubblicati nel catalogo Palazzo Citterio. 
Progetti in mostra, a cura di Caterina Bon Valsassina, Emanuela Daffra, Mar-
gherita Guccione, Skira Editore, Milano 2014.
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michele De lucchi, disegni di studio per Palazzo Citterio, 2013; sotto: palazzo Citterio, sezione longitudinale dello stato di fatto
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Palazzo Citterio, vedute interne delle nuove sale (foto: ministero dei Beni e delle attività Culturali)
